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DOMENICA 21 FEBBRAIO 2010

di Oscar Buonamano

D
ov’è finita la Pescara di
Paz? Questa è stata la
domanda semplice alla

base di questo breve viaggio
per rievocare la città nella
quale ha vissuto Andrea Pa-
zienza, il caposcuola del nuo-
vo fumetto italiano che na-
sce proprio con lui a metà de-
gli anni Settanta e la cui
grandezza appare oggi, a ven-
tidue anni dalla prematura
scomparsa, sempre più chia-
ra e intellegibile.

Cosa animava quella città,
quali erano gli avvenimenti
e le persone che gli occhi e il
cuore di Paz attraversavano
in quegli anni, per certi ver-
si, epici? Lo hanno detto nel-
le precedenti due puntate i
suoi insegnanti.

La Pescara che viveva Paz
è una città dinamica, in gran-
de e costante trasformazio-
ne. Una città che pensa in-
nanzitutto il suo presente.
Una città che oltre a costrui-
re case produce e consuma
cultura. Ne sono traccia e te-
stimonianza storica diverse
manifestazioni che negli an-
ni hanno con-
sentito a Pe-
scara di esse-
re modello
di riferimen-
to per tante
realtà. Si
pensi, per
esempio, al
Festival Jazz
che nasce
proprio in
quegli anni e che ancora oggi
rappresenta una delle sue po-
che eccellenze. Scrive Pazien-
za ricordando gli anni pesca-
resi: «Parte degli artisti sen-
za tetto si riunisce e apre di
lì a poco l’ormai leggendaria
Convergenze, centro d’incon-
tro e d’informazione labora-
torio comune d’arte (...). Si fa
tutto il possibile, dall’happe-
ning alla grossa rassegna,
dai concettuali ai comporta-
mentisti, dai film in 16 o su-
per 8 alla body art, dai con-
certi ai festival».

Proprio in quegli anni Con-
vergenze rappresenterà una
sorta di fabbrica delle idee
ante litteram.

Un luogo di produzione e
di fruizione culturale capace
di coinvolgere giovani e me-
no giovani in quella che il
giovane Pazienza chiama,
«un’aria conviviale da alle-
gro seminario».

Quella Pescara, come quel-
l’Italia, oggi sembra essersi

smarrita, prigioniera com’è
di una sorta di dittatura del
presente che non permette di
guardare né al passato né al
futuro. Un deserto nel quale
si assiste sempre più spesso
al trionfo di una sottocultura
che annulla ciò che di buono
si riesce a produrre.

In quello stesso scritto Paz
afferma: «A Pescara, dopo
un poco mi dimenticano (mi
avranno davvero dimentica-
to?)».

Domanda impegnativa, al-
la quale oggi si dovrebbe da-
re una risposta. Pescara de-

ve molto a Pazienza che del-
la città adriatica è stato uno
dei figli migliori, soprattutto
nella logica stringente di Be-
nedetto Croce che sembra
scrivere queste parole pen-
sando proprio al giovane arti-
sta: «pensavo (...) non senza

malinconia (così mi pareva a
volte di essere straniero e di-
verso), che forse l’uomo, piut-
tosto che figlio della sua gen-
te, è figlio della vita universa-
le, che si attua di volta in vol-
ta in modo nuovo; piuttosto
che filius loci, è filius tempo-

ris».
Andrea Pazienza è stato

un artista a tutto tondo, fi-
glio del proprio tempo, fino
al tragico epilogo della sua
giovane vita, e in questo sem-
bra essere il figlio perfetto di
Pescara. Una città giovane
che proprio nella ricerca co-
stante di un rapporto con la
contemporaneità costruisce
la sua identità e cerca la sua
ragion d’essere. La figura di
Andrea Pazienza, e ciò che
ha rappresentato nel campo
del disegno e dell’illustrazio-
ne, sembra essere ritagliata

su misura per Pescara per-
ché ne interpreta lo spirito
migliore, ne intercetta le spe-
ranze e ne incarna le aspetta-
tive.

Per queste ragioni è giunto
il tempo in cui anche Pesca-
ra, come tante altre città ita-
liane hanno già fatto, celebri
in maniera adeguata un arti-
sta che qui ha vissuto per
quattro anni e che qui ha vi-
sto diventare adulta la sua
arte.

In questo senso la propo-
sta che avanza Sandro Visca
arriva al momento opportu-
no: «Sono proprietario di ol-
tre cento disegni originali di
Andrea Pazienza», spiega il
professore di discipline pitto-
riche del giovane Paz, «e so-
no disposto a fare una dona-
zione purché si costituisca
un centro intitolato ad An-
drea Pazienza, un’istituzione
rigorosamente pubblica, do-
ve oltre a un’esposizione per-
manente delle opere di Paz ci
sia la possibilità di fare labo-
ratori e perciò di produrre
cultura. Un luogo vivo e con-
temporaneo che aiuti a pen-
sare. Questo centro deve na-

scere qui a
Pescara».

La propo-
sta è allettan-
te, intriga.
Un’idea che
arricchisce
l’offerta cul-
turale che
Pescara è
«costretta» a
mettere in

campo se vuole dare seguito
e sostanza alle ambizioni più
volte espresse di essere uno
dei nuovi centri propulsori
della cultura e dell’economia
dell’Adriatico. Una sorta di
atelier della creatività in gra-
do di accogliere energie di-
verse, capace di rinverdire i
fasti di un passato recente,
di un presente tutto da scri-
vere, di un futuro da immagi-
nare. «E ringrazia che ci so-
no io, che sono una moltitudi-
ne» si legge in una famosa ta-
vola di Andrea Pazienza da
«Le straordinarie avventure
di Pentothal». Il suo talento
naturale lo faceva essere tan-
ti in una sola persona. Per
sempre Paz.

(3, fine
Le altre due puntate sono

state pubblicate
domenica 14 febbraio
e venerdì 19 febbraio)

A RIPRODUZIONE RISERVATA

Andrea Pazienza, con la mamma e la moglie di Peppino D’Emilio, uno dei suoi estimatori, a Pescara negli anni Settanta

 

LA DISCUSSIONE
 

Dov’è finita la Pescara di Paz?
Un centro all’avanguardia in Italia per arte e jazz. Primato da ritrovare

 

Convergenze
rappresentava

negli anni Settanta
una sorta di fabbrica
delle idee
ante litteram

 

L’antico maestro
Sandro Visca:

facciamo un centro
intitolato ad Andrea
Metto a disposizione
i suoi cento disegni

Q
uesti sono tempi di morti-
ficazione della professio-
nalità lavorativa, perché

sono tempi di mortificazione
dell’uomo. Questa triste arte si
esercita soprattutto nell’ambi-
to dell’attività dipendente, che
coinvolge il 70% della popola-
zione lavorativa attiva (per ta-
cere dei pensionati, ex fascia la-
vorativa quanto mai deprezza-
ta e avvilita), ma non riguarda
solo l’attività dipendente. Ri-
guarda i subvalori, meglio i di-
svalori, invalsi in questa collet-
tività. Sono negatività emerse
negli ultimi 15 anni, ma che
serpeggiavano già da prima,
camminando sul versante effi-
cientistico della riduzione dei
costi. In pratica l’efficienza dei
capi, nelle collettività lavorati-
ve, si misura sull’abbattimen-
to dei costi. I responsabili sono

diventati tutti riduttori. Il per-
sonale ha subito un processo
di clandestinizzazione, va but-
tato fuori, quanto più si può,
come si può, non importa co-
me, purchè sia. E’ l’impero del
buttafuorismo. Non a caso nel-
le aziende, nelle collettività or-
ganizzate, i responsabili del
personale cui competerebbe
questa funzione sono spariti: si
sono fusi nei responsabili am-
ministrativi, direttori generali
e via dicendo, i quali non cono-
scono la legge come deve cono-
scerla un giuslavorista (un but-

tafuori tecnico, quindi, un but-
tafuori di professione, in qual-
che modo), ma vanno benissi-
mo come tagliatori di teste. Se-
rializzano infatti il taking off,
lo «sgravio» del personale; la
cancellazione della voce a debi-
to che rappresenta in bilancio;
la buttata a mare dell’uomo-pe-
so, dell’uomo-zavorra. Ma chi
sono questi mestieranti della
cacciata? Eccone un breve pro-
filo fisiologico.

Sono pupi telegestiti dal pu-
paro di livello superiore. Per i
quali è sempre valida la meta-

fora del mangianastri: da una
parte suonano il nastro in un
modo, se giri la cassetta suona-
no all’opposto. Senza contrad-
dizione, sono infatti pre-regi-
strati. Non hanno né suono
proprio, né identità propria, né
umanità propria. Sono pezzen-
ti, beninteso nel senso morale
del termine, giacché alle pezze
riducono gli altri, mentre loro
prosperano. Fino a quando si
trasformano essi stessi in za-
vorra da esodare e fanno la fi-
ne che hanno fatto fare agli al-
tri. Allora, grottesco particola-
re finale, vanno cercando soli-
darietà. E se le loro vittime di
un tempo girano la faccia in-
contrandoli, si dispiacciono pu-
re. Ma è legge di natura: i truci-
di diventano sempre, col tem-
po, queruli.

A RIPRODUZIONE RISERVATA

 

I tagliatori di teste
Prima carnefici e poi vittime

 

IL LIBRO. La Roma del Piacere e della dolce vita

Da D’Annunzio a Fellini

U
n affresco della cultu-
ra della capitale che
parte dalla Roma di fi-

ne Ottocento - descritta nel
Piacere di D’Annunzio - e ar-
riva alle immagini della Dol-
ce Vita di Flaiano e Fellini,
agli anni sessanta del Nove-
cento. E’ quello ricostruito
da Gianni Borgna e Antonio
De Benedetti in «Dal piacere
alla dolce vita, Roma:
1889-1960, Una capitale allo
specchio», che pubblica Mon-
dadori (pagine 288, euro 39).
Realizzato in collaborazione
con Cinecittà Luce, racconta
la tumultuosa trasformazio-
ne di quegli anni, attraverso
i ricchi testi degli autori, im-
preziositi da contributi quali

quelli di Raffaele La Capria,
Gian Luigi Rondi, Giovanni
Sabbatucci e Lucio Villari.
Da luogo appartato rispetto
alle realtà italiane più dina-
miche, Roma si é convertita
in un centro culturale di pri-
ma importanza. I sessant’an-
ni di questa trasformazione
sono presi in esame attraver-
so i fenomeni più significati-
vi che l’hanno segnata, spa-
ziando dalla cultura alla poli-
tica e al costume. E’ in que-
sto eccezionale crocevia di
fermenti culturali che sorgo-
no nuove riviste, si afferma-
no narratori e drammatur-
ghi, attori, registi, pittori, fi-
gure divenute simbolo della
storia di Roma.

 
LA PROPOSTA

Un artista da non dimenticare
Numerosi sono, in Italia, i

luoghi e gli edifici intitolati
ad Andrea Pazienza ma Pe-
scara, città dove il suo genio
ha trovato lo spazio per emer-
gere e dove ha frequentato il
liceo artistico, non gli ha dedi-
cato ancora nulla. Ecco un
breve elenco di luoghi dove si
ricorda Pazienza: San Me-
naio (Foggia), il lungomare;
San Benedetto del Tronto,
una piazzetta nel centro stori-

co; San Severo (Foggia), una
piazzetta nel centro storico e
una scuola elementare; Ro-
ma, quartiere Torrino-Mezzo-
cammino, una piazza; Napo-
li, una via del quartiere Ponti-
celli; Vittorio Veneto (Trevi-
so), una scuola materna; San-
nicandro Garganico (Foggia),
un Istituto d’arte; Cosenza, le
sale espositive della Casa del-
le culture; Cremona, il Cen-
tro del fumetto.
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